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I
porti italiani stanno assi-
stendo a una vera e propria 
invasione ottomana sui ter-
minal merci e passeggeri. 

L’ultima acquisizione in or-
dine temporale è stata quel-
la del Gruppo Ekol sul 65% 
delle quote di Europa Multi-
purpose Terminals attraverso 
la controllata Yalova Ro-Ro 
Terminali A.S. A cedere la 
società che gestisce il termi-
nal portuale al Molo VI di 
Trieste, dove vengono mo-
vimentati prevalentemente 
camion e semirimorchi pro-
venienti dalla Turchia, sono 
stati la Francesco Parisi Casa 
di Spedizioni (finora azionista 
di maggioranza) e Friulia Spa 
(la finanziaria della Regione 
Friuli Venezia Giulia). 
Ekol, così come il suo prin-
cipale competitor (sempre 
turco) Un Ro-Ro, che ha 
anch’esso rilevato tre anni fa 
la maggioranza azionaria del-
la società Samer Seaports & 
Terminal cui è demandata la 
gestione delle banchina Riva 
Traiana dello scalo giuliano, 
offre collegamenti marittimi 
regolari dai porti di Haydarpa 
a (Istanbul), Izmir e il porto 
greco di Lavrio verso il Nord 
Adriatico. 
Europa Multipurpose Ter-
minal aveva iniziato a ope-
rare nel 2010 grazie a una 
concessione di 25 anni e, da 
52 navi e 46 coppie di treni 
movimentati annualmente, 
è arrivata nel 2015 a gestire 
rispettivamente 182 navi e 
1.361 collegamenti ferrovia-
ri con il Centro-Est Europa. 
Anche grazie a questa opera-
zione si ampliano le attività 
di sviluppo del terminal che 
già prevedono investimenti 
complessivi per circa 20 mi-
lioni di euro. 

Rimanendo sempre ai termi-
nal merci, l’altro porto italia-
no colonizzato dai turchi è La 
Spezia dove il Gruppo Arkas, 
a braccetto con l’agente italia-
no F.lli Cosulich, ha rilevato 
due anni fa dal Gruppo Tarros 
il 50% del Terminal del Golfo, 
per poi lanciare un ambizioso 
piano d’investimenti volto a 
raddoppiare l’infrastruttura a 
fronte di una concessione di 
40 anni e un investimento pari 
a oltre 100 milioni di euro. 
Ma i turchi in Italia credo-
no anche al business della 
movimentazione passeggeri 
e infatti la Global Port Hol-
dings (società nella quale 
aveva investito con soddisfa-
zione qualche anno fa anche 
il fondo Palladio Finanziaria) 
la scorsa estate ha messo un 
piede nel Venezia Terminal 
Passeggeri partecipando con 
una quota del 25% nella Ve-
nezia Investimenti (cordata 

di privati composta anche da 
Msc Crociere, Costa Crocie-
re e Royal Caribbean Cruises) 
che, in partnership con la 
Regione Veneto, si è aggiu-
dicata la stazione marittima 
del primo porto crocieristico 
dell’Adriatico.
A settembre, poi, lo stesso 
gruppo turco aveva rilevato il 
51% della Ravenna Terminal 
Passeggeri, società che ge-
stisce le attività di imbarco 
e sbarco dei crocieristi nel-

lo scalo romagnolo e fino a 
quel momento partecipata fra 
gli altri dalla stessa Venezia 
Terminal Passeggeri, Royal 
Caribbean e dalla società Bas-
sani di Venezia.
Ora però Global Port Holdings 
è voluta andare ancora oltre e 
questa settimana ha annuncia-
to di aver allargato il proprio 
raggio d’azione anche ai porti 
di Cagliari, Catania e La Spe-
zia (sempre rilevando quote 
precedentemente in mano a 
Royal Caribbean e a Bassa-
ni). Le ultime operazioni han-
no portato i turchi al 70,89% 
della società Cagliari Cruise 
Port, al 62,2% della Catania 
Cruise Terminal, al 53,67% 
della Ravenna Terminal Pas-
seggeri e al 28,5% della La 
Spezia Cruise Facility che 
offre servizi di terra alle navi 
passeggeri che approdano in 
rada a Portovenere. 
Alla luce dell’ultima torna-
ta di acquisizioni, nel risiko 
dei porti del Mediterraneo 
Global Port Holdings può 
vantare bandierine proprie 
in Italia (Venezia, Cagliari, 
Catania, Ravenna e Portove-
nere), in Spagna (Barcellona 
e Malaga), a Malta (Valletta), 
in Portogallo (Lisbona), in 
Montenegro (Bar), in Croazia 
(Dubrovnik) e ovviamente in 
Turchia (Kuadası, Bodrum e 
Antalya) per un totale di ol-
tre 7,5 milioni di passeggeri 
movimentati ogni anno che le 
garantiscono il primato mon-
diale fra i terminal crociere. 
(riproduzione riservata)
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Invasione turca nei porti italiani
Nello scalo giuliano attivi anche i connazionali di Un Ro-Ro. Nei terminal passeggeri Global Port 
Holdings, dopo Venezia e Ravenna, ha fatto shopping anche nei porti di Cagliari e Catania

In Italia l’evasione fiscale nell’autotrasporto tocca 1,3 miliardi di
euro. Lo ha reso noto in una comunicazione spedita all’Unione 

autotrasportatori Unatras il sottosegretario ai Trasporti, Simona 
Vicari, spiegando che il dato è riferito a 3.028 controlli effettua-
ti dalla Guardia di Finanza sulle imprese di trasporto merci su 
gomma. Agli 1,3 miliardi si aggiunge un’evasione Iva per 322 
milioni, 1.431 lavoratori in nero o irregolari e 405 soggetti evasori 
totali. Secondo la Fiap (Federazione Italiana Autotrasportatori 
Professionali) sono cifre 
enormi ma potrebbero 
essere anche maggio-
ri: «Se solo si facesse 
una verifica a tappeto, 
l’Erario recupererebbe 
miliardi da soggetti che 
nella maggior parte dei 
casi non sono in grado 
di dimostrare la pro-
venienza delle enormi 
cifre impiegate in questo business». Anche nei pallet le verifiche 
della GdF mostrano un’evasione rilevante: nella fabbricazione e 
riparazione di pedane 144 controlli hanno portato alla scoperta di 
un’evasione dell’Iva di 7 milioni, 27 soggetti del tutto sconosciuti 
al Fisco e 34 lavoratori irregolari. In Italia c’è un vero mercato 
parallelo di bancali di legno ceduti illegalmente da autisti o magaz-
zinieri per 5 euro ciascuno. «Il settore», sottolinea ancora Fiap, è 
caratterizzato da «acquisti in nero, riciclaggio di denaro di dubbia 
provenienza, ricatti dei committenti, fatture milionarie emesse per 
la presunta mancata riconsegna dei pallet che in definitiva servono 
solo ad abbattere i costi di trasporto». (riproduzione riservata)

Il maxiprogetto della Piattaforma Europa di Livorno a quanto pare 
«non s’ha da fare». La scadenza per il bando di gara relativo alla 

costruzione e gestione del nuovo terminal container dello scalo to-
scano è stata infatti rinviata dal 15 dicembre prossimo al 31 maggio 
2017. La motivazione, secondo quanto comunicato dall’Autorità 
portuale di Livorno, è «la necessità di effettuare ulteriori analisi e 
approfondimenti di natura tecnica, economico-finanziaria e giuri-
dica, anche a seguito delle richieste di approfondimento espresse 
da alcune delle Autorità competenti che hanno partecipato alla 
recente Conferenza dei Servizi». Il riferimento è alla Regione 
Toscana che si era detta disponibile a sostenere finanziariamente la 
realizzazione dell’opera con 250 milioni di euro, ma recentemente 
ha chiesto che l’analisi economico-finanziaria del progetto pro-
dotta dalla port authority fosse ampliata, approfondita e corredata 
per tener conto di scenari macroeconomici e fattori esogeni finora 
non considerati. Sulla carta il nuovo terminal container avrebbe 
una capacità annua di movimentazione superiore a 1,5 milioni di 
Teu (unità di misura del container) e dovrebbe essere realizzato e 
successivamente gestito con un project financing. Il tasto dolen-
te sono i costi, perché l’intera opera richiede (secondo le stime) 
800 milioni di euro, di cui 300 di provenienza pubblica, destinati 
a opere di interesse generale (come nuove dighe e dragaggi) e 
poco più di 500 milioni dai privati, a fronte di una concessione 
che inizialmente era stata fissata in 50 anni ma poi è stata portata 
a 60. Nonostante ciò, finora non si è riusciti a portare a termine la 
gara e diversi operatori sollevano più di un dubbio sulla bancabilità 
dell’opera e sul reale interesse dei principali gruppi terminalistici 
italiani e stranieri, proprio nel momento in cui i clienti dei terminal 
portuali (le compagnie di navigazione) stanno vivendo una fase di 
progressivo consolidamento. (riproduzione riservata)

Fisco, evasione a 1,3 mld nell’autotrasporto Livorno, rinviato bando Piattaforma Europa

Navi da crociera a Cagliari

Camion in attesa del carico merci


